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 Domenica Tempo Ordinario A  (18 gennaio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Is 49,3.5-6; Sal 39; 1Cor 1,1-3, Gv 1,29-34 

Terminato il periodo di Natale iniziamo il Tempo Ordinario con una nuova serie di letture. In 

quest’anno A seguiamo l’evangelista Matteo, ma in questa domenica celebriamo una terza 

Epifania, con l’ascolto del Vangelo secondo Giovanni in cui il Battista presenta Gesù come 

l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, rivelando la sua condizione divina di salvatore. 

Nella prima lettura ci è proposto il “Secondo canto del Servo” – domenica scorsa abbiamo 

ascoltato il primo – un altro testo profetico che annuncia il Messia e ne descrive il compito. Con 

le parole del salmo facciamo nostro l’atteggiamento stesso di Gesù che dice al Padre: «Ecco, io 

vengo per fare la tua volontà». Infine ascoltiamo l’inizio della prima lettera ai Corinzi che ci 

accompagnerà come seconda lettura fino alla Quaresima: l’apostolo Paolo dice che siamo stati 

santificati nel battesimo e chiamati a diventare santi. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola 

di Dio. 

 

Omelia 1: Due Giovanni danno la loro testimonianza a Gesù, Agnello di Dio  

Il racconto del Quarto Vangelo è racchiuso tra due testimonianze oculari di due uomini che si 

chiamano Giovanni: all’inizio c’è la testimonianza di Giovanni il battista e alla fine la 

testimonianza di Giovanni l’evangelista; all’inizio il Battista rende testimonianza a quell’uomo 

che – come egli stesso dice – non era conosciuto, ma gli è stato rivelato e, avendolo riconosciuto, 

lo ha potuto far conoscere agli altri, dando inizio al ministero pubblico del Messia; alla fine, 

presente ai piedi della croce, l’evangelista – «il discepolo amato» – dice che ha visto e perciò 

offre questa testimonianza affinché anche noi crediamo. La persona di Gesù e la sua opera è 

testimoniata dagli uomini che hanno riconosciuto in lui il salvatore. 

In questa domenica la liturgia insiste ancora sul tema della epifania rivelandoci la persona di 

Gesù con due titoli molto importanti: “Agnello di Dio” e “Figlio di Dio”. È il Battista che lo 

presenta così. Giovanni, figlio del sacerdote Zaccaria, avrebbe dovuto crescere nel tempio di 

Gerusalemme ed essere formato per diventare sacerdote levita, invece il padre lo indirizzò 

altrove e Giovanni crebbe nel deserto. È probabile che sia stato allevato ed educato nella 

comunità degli esseni, che vivevano sulle sponde del Mar morto, proprio perché era di famiglia 

sacerdotale e gli esseni erano solo sacerdoti, chiusi nel loro rigore di osservanza della legge in 

preparazione alla venuta del regno di Dio. 

Giovanni però, chiamato da Dio, uscì da quell’ambiente e propose a tutti il rito battesimale. 

Mentre gli esseni facevano queste immersioni per purificare il corpo più volte al giorno, ma solo 

loro come gruppo eletto, Giovanni uscì da quell’ambiente ristretto e propose a tutti quelli che 

passavano, lungo i guadi del Giordano, di fare una immersione penitenziale per prepararsi alla 

venuta del Messia.  

Giovanni stesso dice ai suoi discepoli: “Io non lo conoscevo – lo ripete due volte – ma sono 

stato mandato a immergere la gente nell’acqua per poter preparare la strada a lui e quando l’ho 

riconosciuto ho lasciato perdere, ho capito che la mia missione era finita; adesso lui deve 

crescere io invece devo diminuire”. Perciò lo presenta ai suoi discepoli come l’Agnello di Dio. È 

un titolo originale che non si trova nell’Antico Testamento, eppure è un titolo che noi abbiamo 

imparato bene e adoperiamo ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, invocando Gesù come 

Agnello di Dio, perché abbia pietà di noi e ci doni la sua pace, perdonando i nostri peccati.  
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L’agnello era l’animale del sacrificio quotidiano che veniva immolato nel tempio di 

Gerusalemme, ma era anche l’animale del rito pasquale, segno della liberazione dalla schiavitù 

dell’Egitto. Ora che Dio avesse un agnello non era detto da nessuna parte! È una formula che 

crea Giovanni il Battista, presentando Gesù come l’Agnello che Dio ha preparato per l’evento 

decisivo: non è un animale, è una persona, che però ha un ruolo previsto fin dall’antichità 

attraverso i riti degli animali: il sacrificio dell’agnello, segno della liberazione pasquale, adesso è 

vissuto e realizzato dall’uomo Gesù. Fin dall’inizio del suo ministero dunque c’è un annuncio 

pasquale: viene infatti annunciato colui che con la propria morte, con il versamento del proprio 

sangue, toglierà il peccato del mondo.  

Ai piedi della croce l’altro Giovanni, l’evangelista, quando vede il fianco aperto di Cristo 

crocifisso, dice che quel progetto si è compiuto, ha dato testimonianza perché ha visto: proprio 

nel momento in cui nel tempio venivano immolati gli agnelli della Pasqua, sul Golgota viene 

immolato il vero Agnello, che con il suo sangue riscatta l’intero gregge di Dio. Il racconto del 

quarto evangelista pertanto è racchiuso dalla doppia testimonianza di due uomini di nome 

Giovanni che riconoscono in Gesù la vittima, colui che toglie il peccato del mondo. 

Il termine peccato nel linguaggio biblico indica quello che noi chiamiamo fallimento. È un 

linguaggio che apparteneva anticamente ai tiratori di arco. Quando l’arciere sbaglia il bersaglio, 

si dice: “Peccato! Non ha fatto centro, ha sbagliato, ha fallito”. Il peccato è il fallimento della 

vita, è non fare centro, è non raggiungere l’obiettivo. L’Agnello di Dio toglie il peccato del 

mondo: notiamo che nel testo evangelico c’è il singolare, perché intende abbracciare tutta la 

condizione umana fallimentare. È l’Agnello, l’uomo Gesù, che impedisce all’umanità di fallire 

nel proprio obiettivo e a ciascuno di noi dà la possibilità di raggiungere la meta, di incontrare il 

Signore e di vivere eternamente con lui. 

Alla fine del testo poi troviamo l’altro titolo importante: l’Agnello di Dio è il Figlio di Dio; 

colui che toglie il peccato del mondo è colui che immerge nello Spirito Santo. Per togliere il 

peccato c’è bisogno di riempire con lo Spirito di Dio, e il compito di Gesù è proprio questo: 

riempire la nostra vita con lo Spirito stesso di Dio per evitare che la nostra vita sia un fallimento, 

per poter realizzare la nostra esistenza.  

Anche noi – come i due Giovanni – abbiamo riconosciuto Gesù e gli rendiamo testimonianza: 

gli crediamo come Agnello che ci salva dal fallimento e come Figlio che ci riempie dell’amore di 

Dio. 

 

Omelia 2: Gesù è il Servo di Dio, luce delle genti con lo stile dell’Agnello 

Giovanni Battista presenta Gesù rivelando che è l’Agnello di Dio. Nella lingua aramaica, 

parlata abitualmente al tempo di Gesù, un unico termine (talya) significava agnello e servo, 

permettendo così di creare una doppia presentazione: Gesù viene indicato come l’Agnello cioè il 

Servo di Dio. Il termine servo non esprime umiltà, ma importanza, perché è il corrispondente di 

ministro, indica cioè una persona che ha un importante incarico di governo. Il servo di Dio è 

colui che ha il potere, a lui conferito da Dio stesso, è il rappresentante ufficiale di Dio. Quindi la 

presentazione di Gesù come il servo di Dio e nello stesso tempo agnello sacrificale, destinato al 

macello, indica la caratteristica del Messia come era stata prefigurata negli antichi poemi del 

Servo di Dio. Sono quattro testi contenuti nel rotolo del profeta Isaia, chiamati “Canti del 

Servo”. Domenica scorsa ne abbiamo ascoltato uno – il primo – oggi la liturgia ci propone il 

secondo. Sono testi scritti cinquecento anni prima di Gesù da un profeta che visse in esilio a 

Babilonia; e quelle parole riguardavano lui in persona, come guida del popolo deportato. Quello 

che gli studiosi moderni chiamano il Secondo Isaia, era l’animatore degli esuli, colui che ha dato 

speranza e ha incoraggiato i deportati che avevano perduto tutto, annunciando la possibilità di un 

riscatto e di una ripresa. 

Egli stesso si presenta come “il servo di Dio”, cioè l’incaricato da parte del Signore di 

compiere questa opera di redenzione – «Mio servo tu sei» – e riporta ciò che il Signore gli ha 

detto: «Tu sei mio servo, su di te manifesterò la mia gloria». Sono le stesse parole che il Padre 

poi pronuncia sul Figlio nelle acque del Giordano. Questa parola, scritta cinque secoli prima di 
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Gesù, è una profezia personale: quell’antico profeta, che visse una esperienza particolare, con la 

sua stessa vicenda profetizza quello che capiterà al Messia: è la guida degli esuli ed è colui che 

paga in prima persona, perché gli altri possano essere liberati; e, nonostante la fatica del suo 

ministero, le insoddisfazioni e le delusioni che ha dovuto subire, sente che il Signore gli dice: «È 

troppo poco che tu sia mio servo per liberare le tribù di Israele; io ti renderò luce delle nazioni». 

Quell’uomo aveva l’impressione di non essere riuscito a fare nulla con il piccolo gruppo degli 

israeliti deportati, eppure il Signore gli allarga la missione: mentre lui voleva quasi dare le 

dimissioni, dicendo “Non sono riuscito a fare niente, ho faticato ma senza risultati”, il Signore 

gli dice: “È troppo poco l’impegno che ti ho dato,  ti farò diventare luce per tutte le genti”. È una 

promessa straordinaria. Quell’uomo debole, in una situazione disastrosa, sente su di sé un 

incarico straordinario che non sembra possibile realizzare: portare la salvezza di Dio fino 

all’estremità della terra. Effettivamente quel profeta antico durante l’esilio in Babilonia non 

portò la salvezza fino all’estremità della terra, finì miseramente la sua vita, arrestato, torturato e 

ucciso; eppure la sua vita fu una profezia. Cinquecento anni dopo Gesù realizza nella sua 

persona quelle antiche parole: Lui è il servo di Dio, lui è l’agnello di Dio, insieme il potente che 

dà la propria vita, colui che comanda sacrificando se stesso; ed è quella la strada che ottiene la 

redenzione. 

Gesù è venuto per fare la volontà del Padre. Un altro testo importante che la liturgia di oggi ci 

ha proposto è il Salmo 39, che esprime proprio le parole del Figlio nel momento della 

incarnazione: «Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà». Le abbiamo ripetute noi queste 

parole, ma esprimono il sentimento di Cristo, il Figlio di Dio, che accetta l’incarico di servo e di 

agnello. “Io sono disponibile – dice il Figlio al Padre – vengo nel mondo per fare la tua volontà, 

non per offrire sacrifici di animali, non per compiere gli olocausti degli agnelli, ma per offrire il 

mio stesso corpo, la mia stessa vita. È questo che io voglio. Nel rotolo del libro è scritto e io 

voglio fare quello che è il Signore mi chiede”. Noi dunque conosciamo la rivelazione del 

progetto di Dio: in Gesù vediamo il suo progetto che è la potenza fatta debole, il comando fatto 

servizio, l’autorità che diventa debole offerta di sé. Questa è la volontà di Dio! Non la 

prepotenza, il dominio, l’arroganza, la superiorità che schiaccia: tutto questo, che ci viene 

istintivo, è diabolico. Invece la volontà di Dio è  servizio, docilità, mite debolezza e innocenza.  

Ecco l’Agnello di Dio: è lui il vero servo, il ministro, il plenipotenziario, perché è debole, 

perché non si impone, ma serve; perché non schiaccia gli altri, ma offre la sua stessa vita per la 

salvezza degli altri. Questa è la volontà di Dio, e ognuno di noi può far proprio lo stile del Figlio 

e ripetere con Gesù la propria disponibilità: “Ecco, Signore, anch’io vengo per fare la tua 

volontà; anch’io voglio essere il tuo servo, il tuo agnello e compiere fino in fondo il tuo 

progetto”. 

 

Omelia 3: Santificati e chiamati a diventare santi: la grazia del Battesimo 

Gesù è il Figlio di Dio che battezza nello Spirito Santo, cioè immerge dentro la vita stessa di 

Dio, e anche noi siamo stati battezzati nello Spirito di Gesù: è il Padre che ha mandato lo Spirito 

del Figlio perché anche noi diventassimo figli. Quindi, ricordando questa rivelazione 

fondamentale di Gesù, presentato al mondo come “luce delle genti, Agnello di Dio che toglie il 

peccato del mondo”, noi facciamo memoria del nostro battesimo, perché anche noi siamo stati 

santificati in Cristo Gesù. 

L’apostolo Paolo, iniziando la lettera ai Corinzi, ricorda che noi cristiani siamo stati 

santificati. Solo Dio è santo, eppure noi siamo stati uniti alla sua vita divina: siamo diventati 

santi per grazia fin dall’inizio, perché siamo uniti a Gesù Cristo, il solo Santo, e siamo chiamati a 

diventare santi. È importante questa precisazione: siamo chiamati a diventare quello che siamo! 

Siamo già stati santificati per grazia, ma non è un fatto automatico chiuso in sé, deve essere 

accolta questa grazia che porta alla santità ed è importante che noi collaboriamo con la grazia per 

diventare veramente santi, simili a Gesù, pienamente uniti al Signore Dio. Questa è la nostra vita 

battesimale: all’inizio c’è stato il dono gratuito della santità, ma il battesimo dura tutta la vita! È 
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un impegno costante della nostra esistenza: rispondere alla grazia che ci è stata data, mettere in 

pratica, rendere vera e attiva quella grazia che abbiamo ricevuto all’inizio.  

Immaginate la grazia di Dio come un seme: se lo mettiamo nella terra, lo innaffiamo e lo 

curiamo, quel seme diventa una pianta che cresce, si sviluppa, può diventare un grande albero 

con meravigliosi frutti; ma quello stesso seme, messo in un vasetto di vetro, non fa niente, 

rimane lì sempre uguale, inutile, perché non si è sviluppato. Il battesimo è così, è come un seme 

deposto dentro una persona: ora quella persona può accogliere il seme e lasciarlo fiorire e 

fruttificare, oppure può tenerlo lì inutilizzato, sempre uguale, senza che serva a niente. Ecco la 

collaborazione che ci è chiesta! Il battesimo è un dono iniziale che ha bisogno di essere coltivato, 

perché cresca nella nostra vita.  

Ed è proprio questa osservazione importante che vorrei condividere con voi, perché all’inizio 

della esperienza cristiana il battesimo era dato agli adulti: per molti secoli venivano battezzati 

solo gli adulti, che arrivavano ad una scelta di fede e chiedevano di diventare cristiani; poi, 

quando il cristianesimo si è diffuso e intere popolazioni sono diventate cristiane e tutti gli 

abitanti di un paese erano cristiani, è divenuto normale pensare che anche i figli sarebbero stati i 

cristiani; quindi si è cominciato a battezzare i bambini, perché era una società interamente 

cristiana, dove si era convinti che i figli crescendo sarebbero stati tutti cristiani. D’altra parte è 

logico battezzare i bambini, quando la famiglia è credente; quando aderisce veramente al Signore 

Gesù, trasmette anche ai figli la propria fede.  

Ogni tanto si sente dire che qualcuno non battezza il figlio, perché lo lascia libero di scegliere 

– quando sarà grande – se essere cristiano o no. Il ragionamento funziona fino a un certo punto, 

perché i genitori per i figli scelgono tutto prima. Scelgono di metterli al mondo: non hanno 

chiesto il permesso ai figli per farli venire al mondo; no, ognuno di noi si è trovato esserci, 

perché altri hanno scelto di metterci al mondo. E poi con quale lingua parlare al bambino? Tutti 

parlano al figlio nella propria lingua: è logico, perché si parla secondo la propria usanza – noi 

parliamo correntemente in italiano mentre i tedeschi parlano in tedesco ai figli – e se un figlio 

italiano volesse parlare tedesco? Stiamo muti finché non abbia scelto quale lingua parlare? 

Sarebbe assurdo! Cominciamo a parlare nella nostra lingua e trasmettiamo la nostra lingua al 

piccolo che impara la nostra lingua; poi, se da grande vorrà studiare altre lingue, potrà farlo! I 

genitori gli scelgono il nome, non lo sceglie il bambino: se lo trova, perché altri hanno scelto per 

lui. Analogamente scelgono il vestito, l’educazione, lo stile, perché ognuno trasmette ai figli 

quello che è! Se il papà è affiatato tifoso di una squadra, trasmette al figlio la passione per il 

calcio e trasmette anche l’attaccamento ad una certa squadra. Si trasmette quello che si ha, 

trasmettiamo quello che ci sta a cuore! Quello che è proprio nostro inevitabilmente lo 

comunichiamo ai figli; e quindi è logico che anche la fede venga trasmessa.  

I genitori trasmettono ai figli la fede, comunicano quello che sono, ma non possono dare ciò 

che non hanno. Se non c’è questa fede, se non c’è l’adesione a Cristo non possono trasmetterla ai 

figli. E difatti ci accorgiamo che l’anello debole è proprio questo: la famiglia non trasmette più la 

fede cristiana. Molte famiglie, pur avendo fatto battezzare i figli, non condividono la fede, non la 

vivono intensamente e quindi non la trasmettono. Allora mi domando: ha senso battezzare i 

bambini quando la fede dei genitori non c’è e quindi non può essere trasmessa? Ma come 

facciamo a misurare la fede? Non c’è nessun test possibile. Dunque è una situazione drammatica 

quella che stiamo vivendo, perché conserviamo dei riti, manteniamo delle abitudini religiose – 

quasi tutti fanno battezzare i bambini, quasi tutti fanno prendere la comunione ai figli, un po’ 

meno li accompagnano fino alla cresima – ma siamo fermi all’aspetto rituale; poi nella sostanza 

della vita, nell’adesione autentica a Cristo, nella risposta a quella grazia che ci chiama ad essere 

santi, c’è un vuoto quasi totale. Battezzare i bambini è il lusso di una comunità credente che 

garantisce con certezza che quel bambino sarà cristiano, perché gli sarà trasmessa sicuramente la 

fede cristiana: siamo sicuri di poterci mantenere ancora questo lusso?  

Non possiamo inoltre partire dall’idea che noi cominciamo a dare il sacramento e poi ci 

penserà il Signore! Il Signore ci pensa anche senza il sacramento, perché il sacramento è sempre 

il frutto di una scelta di fede, non è un rito magico; il sacramento non fa venire la fede a chi non 

ce l’ha! Il sacramento chiede prima un atto di fede: infatti il battezzato adulto deve affermare di 
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credere per essere battezzato; se mi dice che non crede, io non lo posso battezzare. Non lo 

battezzo per fargli venire la fede, ma lo battezzo se ha già la fede; quindi è necessario che ci sia 

un impegno della persona che risponde alla grazia di Dio. Nei bambini questo non c’è. E nei 

genitori c’è? Ma se non c’è, è tutto invalido: ecco perché siamo in un grande flop! È un discorso 

serio su cui dobbiamo riflettere. Non abbiamo soluzioni facili; ma, evidenziando il problema, 

non possiamo continuare ad andare avanti come se niente fosse. Il problema è serio e, prima che 

tutto ci crolli fra le mani, dobbiamo avere il coraggio di affrontarlo, per fare la volontà di Dio, 

non per seguire semplicemente le nostre abitudini. Il battesimo dei bambini è un lusso di una 

comunità sicuramente credente: possiamo ancora permetterci questo lusso? 

 

 

 


